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In missione
8.514 militari

Fausto Biloslavo

«È stato come un pugno
sferrato con un guanto d’accia-
io.Nondimenticheròmailasen-
sazione, fredda, metallica del
proiettile penetrato vicino al-
l’orecchio,dadestraeuscitodal
collo, a sinistra. Il sangue mi ha
riempito subito la bocca e ho
pensato:«Sonogliultimisecon-
didellamiavita».Ilcaporalmag-
giore Gianluca Ricatti, 24 anni,
del183˚reggimentoparacaduti-
sti Nembo, racconta così il suo
ferimento in Afghanistan. Il 24
settembre2009 il suo convoglio
sistavaavvicinandoadunvillag-
gio nella famigerata valle di Zi-
rko, quando è scattata l’imbo-
scata.«Sentivoifischideiproiet-
tili, che schizzavano a terra da-
vanti ai mezzi blindati. Ad una
quarantina di metri esplodeva-
no le granate di mortaio - ricor-
dailparà-Eroinralla, fuoridal-
la botola e rispondevo al fuoco
conlamitragliatrice».Unproiet-
tile di kalashnikov gli trapassa il
collo e crolla dentro il blindato
Lince. Chi lo soccorre lo dà per
spacciato. «Invece sono un mi-
racolato. Nessuna lesione per-
manente e ho recuperato com-
pletamente.Adessotuttimicon-
siderano un amuleto vivente»
spiega il fuciliere con barbetta e
bascoamaranto.Lacicatricesul
colloresteràpersempre,maRi-
catti ha voluto tornare da oltre
unmeseinAfghanistanconipa-
racadutisti della Folgore.

Negli ultimi dieci anni di
«guerre»dipacehannopersola
vita 53 soldati italiani, ma oltre
150 sono rimasti feriti. Nulla ri-
spettoaisanguinosi conflittidel
passato e alle migliaia di morti
fra i civili iracheni e afghani, ma
dei feriti d’Italia sappiamo e ne
parliamopoco.Ingranparteso-
noragazzipocopiùcheventen-
ni feriti in combattimento o sal-
tatiperariasulletrappoleesplo-
sive. A IlGiornale raccontanole
lorostoriedi«miracolati»odila-
niati per sempre nelle carni ed

impegnati nella battaglia per ri-
costruirsi una vita.

Ilcaporalmaggioredeglialpi-
niCristinaBuonacucina,27an-
ni, non è donna che si lagna. Il
17maggioscorsoavanzavaver-
so Bala Murghab sul fronte
nord nell’Afghanistan occiden-
tale controllato dagli italiani,
con una colonna di 140 mezzi.
«Ricordo un tonfo sordo e poi
ho perso i sensi per una decina
di secondi. Mi ha risvegliato la
voce di Gianfranco, che era sta-
to sbalzato fuori dal Lince dal-
l’esplosione e urlava: «Cristina,
Cristina» racconta il sottufficia-
ledellacompagniaValanga,32˚
reggimento Genio guastatori.
Per il sergente maggiore Massi-
miliano Ramadù ed il caporal

maggiore scelto Luigi Pascazio,
sedutidavanti,nonc’erapiùnul-
la da fare.

«Ilmio piedesinistro eragira-
to dall’altra parte e vedevo la ti-
bia, uscita dalla carne, incastra-
ta fra le lamiere. - spiega Cristi-
na, capelli corti e stampelle -
Avevopaura,urlavoemipreoc-
cupavo del piede, che mi rima-
nesseattaccato». Tirata fuori ed
evacuata in elicottero il caporal
maggioreè laprimadonna feri-
tagravementeinzonadiopera-
zioni. Per uscire dal tunnel ci è
voluto tempo: «In un letto
d’ospedaleiprimigiornitemidi
chiudere gli occhi perchè rivedi

tutta la scena. Mi svegliavo con
la nausea e se una porta sbatte-
va sobbalzavo». Cristina ora
combatte con la riabilitazione
per tornare a camminare senza
stampelle e rimanere nell’eser-
cito.

LaDifesanonhavolutoforni-
re le fotografie dei nostri soldati
inzuppati di sangue. Secondo
qualchegeneralesonoimmagi-
ni «inopportune». Il sangue dei
feriti in incidenti stradali o disa-
stri vari si può far vedere, ma
quello dei militari impegnati
nelle «guerre» di pace no.

«È strano, non so quante per-
sone ci fossero attorno tra tale-
banichesparavano,militariita-
liani che rispondevano al fuoco
epersonalevicinoalmezzocol-
pito, ma con Luca mi sembrava
di parlare come se fossi in una
stanza insonorizzata» ricorda il
tenente colonnello medico de-
gli alpini Federico Lunardi. Il 9
ottobre 2010, nella valle della
morte in Gulistan, durante una
furiosa battaglia con i talebani,
un blindato Lince salta in aria.
Deisoldatiabordoquattroven-
gonouccisi.Sisalvasoloilcapo-
ral maggiore Luca Cornacchia,
grazie ad un valoroso interven-
to sotto il fuoco di Lunardi, che
gli presta i primi soccorsi. «Do-
poavermipassatoilfucile,ilmo-
mentopiùtoccanteèstatoquan-
domihamessoinmanolafoto-
grafia del suo bambino di due
anniconsuscritto“almioamo-
re”»raccontal’ufficialemedico.
Lunardi ha parlato con diversi
feritid’Italia eda questi incontri
potrebbenascereunlibro,ilpri-
mo di questo genere dalla fine
dellasecondaguerramondiale.

A25anni, ilcaporalmaggiore
Stefano La Mattina, piemonte-
se doc, con il diploma di perito
elettrotecnico, poteva trovare
un lavoro tranquillo: «Mi sono
arruolato perchè è una scelta di
vita.Nesonoconvintoanchedo-
poesserestatoferitoil23settem-
bre2009inAfghanistan»sottoli-
nea il paracadutista dell’11˚
compagnia Peste, 186˚ reggi-
mento della brigata Folgore.
«Sentivo il ticchettio metallico

dei proiettili che colpivano il
blindato.Stavoricaricandol’ar-
maquandoirumoridellabatta-
glia sono scomparsi, a parte un
tonfofortissimo.Erostatocolpi-
toalbracciosinistro.Ilproiettile
entratovicinoalgomitoerausci-
todallaspallaperconficcarsisul
portellonedelLince.Imieicom-
pagni di squadra l’hanno con-
servato per scaramanzia» spie-
ga il caporal maggiore davanti
al monumento ai caduti di El

Alamein.Sulcampodibattaglia
lo hanno trasportato a braccia,
in barella, fino ad un elicottero
per evacuarlo. «A bordo una te-
nente medico spagnola mi
schiaffeggiava urlando: «Non
dormire, non dormire» ricorda
La Mattina, che aveva perso

molto sangue. Dal-
l’ospedale di cam-
podiHerathacerca-
to di indorare la pil-
lolaaigenitoridicen-
do che si è fatto ma-
lecadendo dal blin-
dato. «Claudia, mia
madre,mihasubito
detto: questa storia
mi puzza» racconta
il caporal maggiore
con il braccio anco-
ra fasciato e appeso
al collo.

Qualcunofraiferi-
ti d’Italia si lamenta
del labirinto ammi-
nistrativo e delle
speselegaliperotte-
nerequellochespet-
ta loro. Tutti vengo-
no seguiti da vicino
per le cure ospeda-
liere e psicologiche.

Vittorio De Rasis
ferito gravemente nella strage
di Nassiryah del 2003 ha lascia-
to i carabinieri, ma le cicatrici
dell’Irakrestano.«Nonciinvita-
noneppurepiùallacommemo-
razione ufficiale - osserva il luo-
gotenenteincongedo-Cisonoi
caduti,maanchenoiferitiabbia-
mo versato il sangue per la pa-
tria».

SimoneCareddu,30anni,del-
la compagnia Angeli neri, è sal-
tato in aria in Afghanistan sulla
statale517.Isoldatiitalianil’ave-
vano ribattezzata l’autostrada
perl’inferno.Perilcaporalmag-
giore dell’8˚ reggimento Genio
guastatori di Legnago, costretto
adunasediaarotelle,maabitua-
to a lanciarsi con il paracadute,
la vera battaglia, al fianco di sua
moglie Tiziana, inizia adesso.

Il 14 luglio 2009 il suo Lince è
stato fatto a pezzi da troppi chili
di esplosivo. Il tetto è volato via
assieme al caporal maggiore
scelto Alessandro Di Lisio mor-
to sul colpo. «Non ricordo il
boom, ma una nuvola di polve-
reneraedilcalore.Hoirrigiditoi
muscoli e si è spenta la luce. Mi
sono ritrovato a terra a fianco
delmezzo»raccontailguastato-
re. «Mi bruciavano gli occhi per
colpadellanaftaeavevodifficol-
tà a respirare. Il braccio destro
eraspezzato.-ricordailgiovane
sardo-Sentivoildoloredietrola
schiena, come se ci fosse una
pietraconficcata.Edicevoaisoc-
corritori levatemela, ma non
c’eranulla.Hocapitosubitoche
nonsarei maitornato a cammi-
nare». Simone ci offre un caffè
nell’appartamento della Difesa
a Verona, attrezzato per lui in-
chiodato alla carrozzella. «Vor-
rei tanto restare sotto le armi -
spiegail coraggiosoparà-È sta-
to il mio sogno fin da bambino.
Quando mi chiedevano cosa
vuoi fare da grande rispondevo
sempre: il soldato».

www.faustobiloslavo.eu

Sono 8.514 i militari italiani impe-
gnatiin28missionidipacein19Pa-
esietreareegeografiche.Ilcontin-
gentepiùnumerosoèquello inAf-
ghanistan:3.150militari,traisolda-
ti dellamissioneNato Isaf equella
della Ue Eupol. In Libano, i militari
italiani autorizzati finora sono
2.100 Nei Balcani gli italiani che
partecipanoavariemissioni,siana-
tochedell'Unioneeuropea-inKoso-
vo, Bosnia, FyromeAlbania - sono
oltre2.200.InIraqsono120imilita-
riitalianiimpegnatiinattivitàdiad-
destramentoedicooperazionenel
settore navale. La Marina è impe-
gnatanelle acque dellaSomalia in
missioni antipirateria.Missioni
conunnumeroesiguodimilitarian-
cheinMarocco,Cipro,Congo,India-
PakistaneSudan.

I NUMERI

FERITI D’ITALIA

Quell’esercito di eroi dimenticati
che le guerre non hanno piegato
Sono oltre 150, hanno poco più di vent’anni. C’è chi ha perso un
braccio, chi non cammina più. E chi, in silenzio, è tornato al fronte

SICURO Simone Careddu:

«Anche da invalido vorrei

restare soldato: è sempre

stato il mio sogno»

A destra, il caporal
maggiore degli
alpini Cristina

Buonacucina, 27
anni, 32°

reggimento Genio
guastatori, saltata

in aria su una
trappola esplosiva

in Afghanistan.
«Ricordo un tonfo

sordo e poi ho perso
i sensi per una

decina di secondi. Il
mio piede sinistro
era girato dall’altra
parte e vedevo la

tibia, incastrata fra
le lamiere»

A sinistra, il caporal
maggiore Stefano
La Mattina dell’11ª
compagnia Peste,
186° reggimento
della brigata
Folgore, ferito ad
un braccio durante
un combattimento
in Afghanistan. A
destra uno scatto,
realizzato subito
dopo l’attentato al
convoglio dei
paracadutisti a
Kabul il 17
settembre 2009
che ha causato 6
morti e 4 feriti. Il
soldato italiano in
piedi è sporco del
sangue dei suoi
compagni

Sotto, Simone
Careddu, 30 anni,
caporal maggiore
della compagnia
Angeli neri, 8°
reggimento Genio
guastatori di
Legnago è saltato
in aria in
Afghanistan, sulla
statale 517 che i
soldati italiani
avevano ribattezzato
«l’autostrada per
l’inferno». Per
Simone, costretto su
una sedia a rotelle
ma abituato a
lanciarsi con il
paracadute, la vera
battaglia, al fianco di
suamoglie Tiziana,
inizia adesso

s

SOS Cristina Buonacucina:

«Avevo paura a chiudere

gli occhi: dopo l’incidente

rivedevo tutta la scena»


